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Cristo, la loro meta finale, cioè, la comunione con 
Dio. Attuando questa beatitudine, la persona realizza 
pienamente la propria natura, creata per l'amore. La 
riprovazione, invece, è tìutto del cattivo uso della 
libertà. 
Il fatto di essere imago Dei non deve intendersi solo 
in senso statico - per avere una comune natura razio­
nale (res cogitans) -, bensì soprattutto in senso rela­
zionale: per la capacità di amare e di donarsi in liber­
tà. Anche le persone divine sono dinamiche, in con­
tinua relazione. Creato ad immagine del Verbo incar­
nato, l'uomo è pronto per il dialogo libero ed affet­
tuoso con Dio e con tutti gli esseri. La 
bontà dell 'essere - di tutti gli esseri -
porta alla gratuità del dono. 
Per i francescani , la persona umana è 
intrinsecamente sociale, perché è stata 
creata ad immagine del Dio trinitario, che 
è comunione nella pluralità, fonte di ogni 
unità e di ogni differenza. L'uomo nasce 
già libero e sociale. La sua dignità e socie­
volezza sono anteriori all'evoluzione e alla 
storia. n suo valore non dipende dal mio 
pensiero, bensì da Dio, sommo Bene, che 
da sempre lo ha pensato ed amato. 
Thtti gli esseri esistono e sono degni non 
peoché io li penso o li considero, ma per­
ché Dio li ha amati in assoluta libertà e 
gratuità. n peccato ha frammentato l'uomo 
interiormente, ma non ha annullato la sua 
capacità di amare, di trascendere il proprio 
egoismo con l'aiuto della grazia. Pertanto, 
il dominio dispotico dell'io pensante, che 
configura tutta la realtà a partire da se stes­
so, si trasforma in accoglienza gratuita ed 
affettuosa di ogni essere. 

3.2. Relazioni gratuite, disinteressate 
Nel paradigma scotista della libertà, risulta urgente 
la risposta generosa a Dio e l'incontro rispettoso, 
disinteressato, con l'altro e con tutto il creato. 
L'ospitalità assoluta verso tutti gli esseri non sarà 
per il beneficio che ci possono dare, ma piuttosto 
perché tutti sono tìutto dell 'amore divino e, pertan­
to, buoni in se stessi. Quanto più debole e fragile si 
mostri la vita (embrione, malattia, vecchiaia) , più si 
appella alla nostra responsabilità, perché Dio ha 
voluto mostrare la sua grandezza nella debolezza. 
L'essere umano è sempre un mistero per me, perché il 
suo esistere non dipende da leggi intrinseche alla sua 
persona, bensì dalla volontà di qualcuno che mi tra­
scende. Pertanto, mi sento spinto ad andare al suo 
incontro ed a rispettare la sua alterità senza prepoten­
za, senza la pretesa di dominarlo, perché la sua esi­
stenza non si deve a me. Egli era già un tu molto prima 
che qualcuno entrasse in rapporto con lui, perché da 
sempre Dio lo ha trattato ed amato come tale. Pertanto, 
l'essere umano ha una dignità personale che è previa 
a qualunque contatto con i suoi simili. Dio gli ha con­
cesso questo status di persona che rende possibile l'in­
contro autentico ed ugualitario con gli altri. 

4. C USTODIRE IL CREATO NELLA LOGICA DEL DONO 
Nella prospettiva di Scoto, tutte le creature sono 
sorelle, degne di essere amate per se stesse, perché 
sono frutto dell'amore di vino che crea e sostiene. La 
lode, l'ammirazione e la gratitudine sostituiscono 
qualunque tentativo di appropriazione o di dominio. 
Questo non vuoi dire che siano intoccabili e che non 
possano essere migliorate. La creazione non è qual­
cosa di statico e immutabile, bensì proiezione, aper­
tura, regno della libertà. L'uomo è chiamato a svi­
luppare le potenzialità di tutto il creato, ma sempre 
in conformità con il piano divino. 

4.1. n mondo, espressione di bontà 
Dio crea gratuitamente e si rallegra con la creazio­
ne. L'atto creativo non è frutto della per­
ché Dio sempre opera liberamente. n mondo non è 
espressione di potenza, ma di bontà, è un dono. 
Ogni creatura è una manifestazione dell'amore 
divino che supera la nostra capacità di raziocinio, 
senza smettere per ciò di essere comprensilbile e 
logica in se stessa. Dio avrebbe potuto creane altri 
esseri migliori o più perfetti in se stessi, ma dal 
momento che decide di crearne uno concreto, esso 
si trasforma obiettivamente nel migliore possibile, 
per il fatto stesso di essere stato scelto e voluto gra­
tuitamente da Dio. Di fatto , Egli non smetterà mai 
di voler bene a ciò che ha creato. 
Questa spiegazione dell 'atto creativo non va contro 
la ragione, non denota un comportamento capric­
cioso, non ostacola la formulazione razionale, ma 
mostra invece una libertà divina che supera la 
nostra capacità di comprensione. Tutti gli esseri 
sono espressione dell 'amore gratuito , liibero, 
incommensurabile del Creatore . 
La natura non è inospitale, ostile, qualcosa che 
l 'uomo deve sottomettere, bensì una casa, uno spa­
zio accogliente. Duns Scoto difende l 'univocità 
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dell'essere, stabilendo così una connessione fonda­
mentale (non solo analogica) tra gli esseri di que­
sto mondo e lo stesso Dio. Soltanto il contemplati­
vo può percepire chiaramente la dignità e la bel­
lezza globale dell'universo e così scoprire in esso 
la presenza divina. 
Scoto afferma la singolarità unica ed irripetibile di 
ogni essere, scelto da Dio tra tutti gli esseri possibili. 
In questa ontologia del concreto, la differenza non è 
deficienza né imperfezione, la dimensione individua­
le prevale su quella universale e, pertanto, è più per­
fetta la conoscenza del concreto. L'intendimento 
umano è predisposto ad apprendere intuitivamente 
questa singolarità, benché nella situazione attuale lo 
faccia normalmente a partire dalla conoscenza uni­
versale. Scoto contraddice così la filosofia greca, che 
sosteneva la superiorità della conoscenza astrattiva, 
che sarebbe precedente e necessaria per poter arriva­
re a comprendere ognuno degli esseri concreti. 

La concezione filosofica di Scoto rinforza l'auto­
nomia delle creature. Niente è superficiale o acces­
sorio, perché Dio tutto conosce e tutto ama nella 
concreta singolarità. Questo può applicarsi al dia­
logo in quanto atteggiamento fondamentale del­
l 'essere umano. Dialogare è riconoscere la ricchez­
za della diversità, rispettarla e, contemporanea­
mente, cercare punti di incontro e di intendimento. 
Dalla prospettiva scotista, si può affermare che la 
perfezione non si ottiene allontanandosi dalla mate­
ria e dal proprio corpo, per ottenere il pensiero puro 
e lo spirito imperturbabile, bensì assumendo e coor­
dinando tutto quanto siamo. La professione della 
povertà non deve essere capita come allontanamento 
manicheo dalla realtà, bensì come libertà interiore 
per poter amare le persone e le cose, senza l'affanno 
di dominarli o possederli. L'unico assoluto è Dio, 
pertanto l 'uomo non può lasciarsi acchiappare dalle 

cose, ma neanche può disprezzarle né utilizzarle 
arbitrariamente. 
Il tempo messianico, già presente in mezzo a noi, 
ma non ancora arrivato alla sua pienezza, ci obbli­
ga ad essere pellegrini (honw viator), che non si 
fermano ad ascoltare i canti di sirena, ma conltinua­
no a camminare , con gli occhi fissi in Dio, sommo 
bene e meta definitiva. 

4.2. Dignità e valore di ogni creatura 
Nella visione di Scoto, la contemplazione e 
l 'ascolto rimpiazzano il dominio dispotico. La 
creazione ha un valore in se stessa che è previo ed 
indipendente dall'utilità che ne possiamo ricava­
re. Se l'essere umano è degno perché amato, 
anche gli altri esseri inanimati trovano in Dio il 
valore che non meritano da sé. La contingenza di 
tutti gli esseri creati non impedisce la loro digni­
tà, perché essa poggia sulla bontà di Dio. 

Anch'essi sono frutto dell'amore divi­
no e, pertanto, meritano rispetto, indi­
pendentemente dall'utilità che l'uomo 
possa ottenere da loro. 
Ognuna delle creature è stata chiamata 
da Dio all'esistenza, ordinata in un 
"cosmo" ed orientata verso la nuova 
creazione. L'uomo è invitato a collabo­
rare alla realizzazione di questo piano 
divino, aiutando la natura a sviluppare 
le sue potenzialità, ma deve farlo con 
responsabilità. L'amore si traduc:e nel 
volere che l'altro diventi sempre più se 
stesso, secondo la logica del suo proprio 
essere, pertanto l'essere umano deve 
rispettare l'entità di tutto quanto esiste. 
L'io autosufficiente della filosofia occi­
dentale riduce la creazione a pura mate­
ria neutra che l'uomo deve trasfo1rmare 
in qualcosa di utile e positivo. La 
Bibbia, invece, afferma che la na1tura è 
ricca in se stessa, una benedizione piena 
di potenzialità e di vita: "Dio vide quan-
to aveva fatto, ed ecco, era cosa molto 

buona". 
Scoto difende la dignità e la libertà metafisica del­
l 'individuo, che è unico ed irripetibile. La diflferen­
za individuale ( "haecceitas ") è una carattelistica 
ontologica positiva che imita l'infinita individuali­
tà divina. Grazie ad essa, ognuno degli esseri è 
unico, indipendentemente dalla natura che comdivi­
da con il suo genere o specie. La bontà e singolari­
tà di ognuno degli esseri sorge dal fatto che tutti 
sono frutto della volontà libera ed amorosa di Dio. 
Thtti siamo intimamente relazionati nella carità, 
perché facciamo parte di un unico proge1tto di 
amore, ognuno con la sua propria dignità ed il suo 
obiettivo specifico. L'alterità è parte intrinseca del­
l 'essere umano. Siamo chiamati a contemplare, 
meravigliati, il mistero del mondo e ad ammini­
strare responsabilmente tutto quanto Dio ci ha affi­
dato. 
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Tutti siamo intimamente relazionati nella carità, 
• Facciamo parte di un unico progetto di amore, 
• Ognuno con la sua propria dignità ed il suo 

obiettivo specifico 

• l'alterità è parte intrinseca dell'essere mano 
• Siamo chiamati a · ·. l -_ ·,. . • • , meravi~ l iati, 

del mondo 
• e ad amministrare responsabilmente tt: tto quanto 

Dio ci ha affidato 

' In questa prospettiva, la mentalità utili­
tarista lascia il posto al dialogo e 
all'ascolto. Le cose non sono oggetti 
che possiamo usare capricciosamente, 
secondo la necessità del momento. 
Neanche sono gradini che possiamo uti­
lizzare per avvicinarci a Dio lasciando­
le sotto i nostri piedi. n cristiano non 
utilizza la natura come signore dispoti­
co e nemmeno si lascia acchiappare da 
essa. Situandosi in mezzo a tutti gli 
esseri, il francescano si sente fratello, 
affettuosamente, perché in tutto scopre 
la presenza del Verbo incarnato. Più che 
proiettare sulla natura i propri sentimen­
ti, egli ascolta, accoglie e si unisce alla 
sinfonia di tutto il cosmo. 58 
4.3. Fino a che, in Cristo, tutti siamo 
uno nell'Amore 
n dialogo amoroso di Dio si canalizza attraverso 
Cristo, unico mediatore universale. La creazione inte­
ra gravita intorno a lui ed in lui ritrova unità e senso. 
Tutti gli esseri tendono a Dio in Cristo, il Verbo fatto 
carne. Come se di una piramide perfetta si trattasse, 
Cristo è il vertice, il punto focale di tutto il creato, 
colui che tutto ricapitolerà in sé per presentarlo al 
Padre come offerta di amore. Quel punto omega non 
sarà la fme della storia amorosa tra Dio e l'umanità. 
L'accento di Scoto sul valore del singolare dovreb­
be aiutarci ad apprezzare la diversità di razze, cul­
ture e religioni come una ricchezza che Dio ci 
regala affinché , insieme ed in assoluta ospitalità, 
facciamo il più bel mosaico in suo onore. 
Dovrebbe spingerei pure ad una maggiore stima 
verso la natura. Tutti gli esseri, fino al più irrile­
vante, riflettono la Trinità e, pertanto, hanno una 
dignità che deve essere rispettata. Essi contano sul­
l 'uomo per poter articolare la lode al Creatore e 
sviluppare le loro potenzialità. Uniti ad essi, anche 
noi facciamo l'itinerario verso Dio. Perciò, mentre 
camminiamo uniti a tutto il creato, aspettando la 
salvezza definitiva, ci impegniamo ad anticipare 
l 'arrivo dei cieli nuovi e della terra nuova. 
La felicità dei Beati non si limiterà a "vedere Dio", 
cioè ad un atto soggetto-oggetto del nostro intendi­
mento, ma piuttosto sarà una "fruizione del 
Sommo Bene", cioè unirsi a Lui con un atto di 
volontà. L'amore non passa mai. Quando Cristo 
presenterà tutte le cose al Padre, scopriremo la pie­
nezza di senso di quel dialogo amoroso già inizia­
to nel tempo e che mai avrà fine. 

CONCLUSIONE 
La sovrabbondanza di mezzi tecnici e le crescenti 
opportunità di incontro personale non bastano da sole 
a garantire un mondo sereno, pacifico e solidale. È 
certo che le possibilità di comunicazione tra paesi e 
culture si sono molto sviluppate, ma persiste ancora la 
chiusura di fronte all'Altro e agli altri, la lotta di inte­
ressi, il ripiegarsi intimistico. A tutto ciò bisogna anco-

ra aggiungere i pericoli di distruzione globale, il terro­
rismo e l'inquinamento dell'ecosistema. 
Questa mentalità autosufficiente e concorrelflziale 
blocca il dialogo ed ostacola l 'altruismo. Essa 
riflette una concezione negativa della matura 
umana, che è considerata sempre portata all'egoi­
smo. Per evitare mali maggiori, si cerca di canaliz­
zare la "inevitabile" guerra di interessi, l'ilfldivi­
dualismo feroce e la legge del più forte. In q1uesto 
contesto di reciproca sfiducia, si propone l'homo 
oecotWmicus e l'idolatria del mercato come unico 
orizzonte logico e attuabile dell'attività umana. 
Di fronte a questa visione negativa, Scoto propone 
un'antropologia basata sulla gratuità ed apena alla 
trascendenza. Siamo degni perché amati. n nostro 
valore è indipendente dali 'efficienza e dall'uttilità. 
Anche la creazione ha un valore in sé, indipenden­
temente dell'uomo. 
L'essere umano è immagine perenne del Dio che è 
Amore e, pertanto, è chiamato all'altruismo e alla 
solidarietà. Se l'egoismo non è inevitabile, non c'è 
necessità di costruire un sistema sociale centrato 
sulla guerra di interessi. Invece di pensare soltanto a 
costruire barriere, possiamo piuttosto potenziare la 
nostra innata capacità di dialogo e autodonazione. 
Con queste premesse, l'individuo può riconoscersi 
creatura amata da Dio, accettare serenamente il 
proprio limite ed iniziare un dialogo sincero ed 
arricchente con gli altri. Se l'essere è un dono, le 
relazioni puramente commerciali ed utilitari:stiche 
dell'homo oecotWmicus devono essere subordi­
nate alla gratuità, alla contemplazione, ali 'osjpitali­
tà, alla festa, al senso ludico, all'arte, allo stare 
insieme, al condividere gioioso e disinteressato. 
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